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Veltroni: le famiglie annaspano
Ma il governo fa finta di niente

■ di Bruno Miserendino / Roma

«I dati Istat sull’inflazione sono
da allarme rosso, salari, stipendi
epensioniperdonoancoraterre-
no ma il governo guarda dall’al-
tra parte». Attacca, Walter Vel-
troni. Da giorni il segretario del
Pd batte sul tasto dell’emergen-
za sociale, critica il governo che
toglie alle famiglie agiate quel
che rimane dell’Ici, e «non dà
un euro a chi ne avrebbe biso-
gno»,etuttofacapirechesuque-
sti temi, considerati una priorità
dalPd findallacampagnaeletto-
rale, ci sarà battaglia in parla-
mento. Nel mirino c’è Tremonti
e la sua«solita»politica.Èproba-
bile,comepronosticaEnricoLet-
ta, che «la luna di miele del go-
verno con gli italiani durerà an-
cora qualche tempo», ed è vero
che il superministro ha iniziato
allasuamaniera,conmisuretan-
to ininfluenti sulle vere emer-
genze quanto accattivanti, co-
me Ici, mutui, straordinari: però
ilPdvuole faredella sfidaecono-
mica il banco di prova per la sua
opposizione. «Vogliamo - dico-
no - spiegare al paese che noi ab-
biamo presentato proposte mi-
gliori e più eque, coperte e non
elettoralistiche, in grado di agire
davvero sulle emergenze». «Noi
-aggiungono - sfidiamoilgover-
no ad accoglierle, questo sì che
sarebbe un buon segnale».
«L’aumento dei prezzi - attacca
Veltroni-èunaquestionecheas-
silla le famiglie,mentresalari, sti-
pendi e pensioni perdono anco-
ra terreno,e ilpartitodemocrati-
co ha posto questo tema come
unaveraepropriaemergenzaso-
ciale che i dati sull’inflazione
nonsoloconfermanomarendo-
no più grave». «Ma dal governo
- dice ancora il segretario del Pd -
nonarrivanomisurecapacidi ri-
spondere a questa emergenza e
quel che viene fatto (ad esempio
sulla detassazione degli straordi-
nari)è insufficienteeriguardaso-
lo una quota minoritaria del la-
voro dipendente, mentre esclu-
de completamente le pensioni».
IlPdè inattesadi segnali,perchè
su questi temi che riguardano le
emergenze sociali non hanno
senso nè le bandierine, nè l’op-
posizione pregiudiziale. In so-
stanzasonopossibili convergen-
ze, purchè il governo non si
muova come su Alitalia: con la
politica degli annunci. «Finora
daTremonti eSacconiarriva po-
chissimo che incida veramente
sulla produttività, nulla che au-
menti di un euro salari e pensio-
ni di chi ha bisogno, nessun in-
tervento sui prezzi», dicono al
Pd. In compenso c’è il taglio del-
l’Ici rimanente (al 40% dei pos-
sessori di prima casa delle fasce
più deboli era già stata tolta dal
governo Prodi) e la mossa viene
realizzata levando soldi destina-
ti non a spese inutili ma inter-

venti indispensabili. E metten-
do in difficoltà i Comuni. «È
molto facile - dice Anna Finoc-
chiaro - governare così, gli italia-
ni si accorgeranno presto che
Tremontistadandoconunama-
no e togliendo con due». «Pur-
troppo - aggiunge - i soldi per ta-
gliare l’Ici sono stati recuperati
cancellandootagliandopesante-
mente i fondi per strade, ferro-
vie, metropolitane, trasporto
marittimo, incentivi per l’occu-
pazione.Ciharimessopersino il
piano contro la violenza sulle
donne,cheèstatocancellatodo-
po che la Destra aveva tanto
sbandierato provvedimenti per
la sicurezza».
Cosa propone il Pd sui prezzi lo
spiega Matteo Colaninno: «Si
può e si deve intervenire imme-
diatamente a sostegno delle fa-
sce più deboli e della produttivi-
tà, invito il governo Berlusconia
fareproprie lepropostepresenta-
te dal Pd in campagna elettorale
partendo dall’adozione di un
buonospesaperle famiglie italia-
ne». «Noi - sottolinea - avevamo
proposto 600 euro per tre milio-
nidi famiglieconprecisecaratte-
ristiche di reddito e di composi-
zione, un buono che grazie agli
accordi con le associazioni di ca-
tegoriapotevaesserespesoinne-
gozi convenzionati prevedendo
il diritto ad un ulteriore sconto
del 5-10%». «Sarebbe - aggiunge
- un intervento mirato, una mi-
sura emergenziale e straordina-
ria, che visti i tempi potrebbe es-
sere introdotta rapidamente in
un ottica veramente biparti-
san».

Affari suoiLa notizia è di quelle
succulente, o meglio lo

sarebbe in un paese che avesse a
cuore i fatti. Quella che volgar-
mente si chiama informazione,
ecco. Il 19 maggio il Tribunale
civile di Roma ha respinto la
richiesta di danni del direttore di
Rai1 Fabrizio Del Noce contro
due consiglieri
d’amministrazione della Rai,
Nino Rizzo Nervo e Sandro
Curzi, che l’avevano accusato di
sabotare il servizio pubblico a
vantaggio di Mediaset nel
famoso caso «Affari tuoi».
Motivo: i fatti denunciati da
Curzi e Rizzo Nervo erano «veri e
documentati». La notizia,
segnalata dalle agenzie, non è
stata ripresa da alcun quotidiano,

eccezion fatta per Il Gazzettino, Il
Tempo ed Europa. Strano (o forse
no): perché la querelle tra Del
Noce e i due consiglieri Rai non
era roba da poco. Era la
primavera del 2005 e la Rai si era
appena lasciata scappare il re
degli ascolti, Paolo Bonolis, che
stracciava quasi ogni sera
Canale5 con i pacchi di «Affari
tuoi», format della Endemol.
Scelta opinabile ma non
criticabile, visti i compensi
pretesi dal conduttore e
regolarmente concessi dalla
famiglia Berlusconi. Infatti Curzi
e Rizzo Nervo, in un’intervista

alla Stampa, si concentravano su
quello che era accaduto dopo la
dipartita di Paolino. Il direttore
generale Cattaneo, nominato in
quota An ma preoccupato per le
sorti dell’azienda che dirigeva,
aveva subito ingaggiato al posto
di Bonolis, un altro re dello
share, Fabio Fazio, che purtroppo
soffriva di un grave handicap:
non era organico alla maggio-
ranza berlusconiana. Insomma,
un comunistaccio. Del Noce
boicottò con ogni mezzo la
soluzione. Come? Annunciando
che gli studi del programma
erano stati smontati, dunque

non potevano iniziare le prove.
Presentandosi a Cannes, dinanzi
ai pubblicitari, senza il nome del
nuovo conduttore. Esprimendo
dubbi su Fazio. Proponendo di
affiancargli Teo Teocoli, sgradito
a Endemol. E infine sganciando
«Affari tuoi» dal traino della
Lotteria Italia. Cosa che fece
ipotizzare ai due consiglieri di
centrosinistra quello che il
giudice definisce - citando
l’articolo della Stampa- «un
complotto per privare la Rai del
programma di punta Affari tuoi
nell’interesse della concorrenza».
Cioè di Mediaset. Cioè di
Berlusconi. Ed ecco la notizia:
«La critica - scrive la giudice
Rizzo - muove da fatti e
comportamenti veri e

documentati: la mancata
indicazione del conduttore del
programma nella tradizionale
presentazione agli investitori
pubblicitari (Cannes, 20 giugno
2005) del palinsesto Rai per la
stagione 2005-2006; gli ostacoli
frapposti alla nomina a
conduttore di Fabio Fazio, in
sostituzione di Bonolis; il
termine dell’abbinamento del
programma con la Lotteria
Italia». E aggiunge: «La questione
particolare si inserisce in un più
ampio e grave problema di
notevole rilievo politico e sociale,
che ha preoccupato e preoccupa
l’opinione pubblica, come quello
della corretta gestione della rete
televisiva di Stato nel rapporto
con le emittenti commerciali,

soprattutto dopo la
concentrazione di interessi
pubblici e privati nella persona
dell’on.Berlusconi, proprietario
dellepiù importanti emittenti
televisive private. È notorio il
dibattito politico sul “conflitto
d’interessi”, nonché il contrasto
con la dirigenza Rai durante il
governoBerlusconi. In questo
contesto va inquadrata l’aspra
critica all’operato del direttore di
Raiuno Fabrizio Del Noce, già
parlamentare eletto tra le file del
partito Forza Italia». Critica
mossada due «consiglieri di
amministrazione Rai, che,
proprio per la funzione
istituzionale a cui sono preposti,
sono legittimati a esprimere
opinioni personali anche in toni

accesi, per l’ambito in cui ci si
muove e per l’importanza degli
interessi coinvolti». Dunque
«non si ravvisano attacchi
gratuiti e personali al dott. Del
Noce», che pretendeva
addirittura un risarcimento di
presunti danni patrimoniali
«non inferiore a 300.000 euro» e
una riparazione pecuniaria di
50.000 euro. Nessun danno, per
la giudice Rizzo, e nemmeno un
euro di risarcimen- to perché i
fatti denunciati erano veri e le
parole su Del Noce rientrano nel
«legittimo esercizio del diritto di
critica». Il conflitto d’interessi di
Berlusconi non è un’invenzione
o un insulto. È vero e addirittura
“preoccupa- nte”. Sono pazzi
questi giudici.

Attacca il segretario del Pd: «I dati Istat
sull’inflazione sono da allarme rosso, salari,

stipendi e pensioni perdono ancora terreno»

IN ITALIA

«Noi abbiamo presentato proposte migliori
e più eque, coperte e non elettoralistiche,

in grado di agire davvero sulle emergenze»

Il Pd «può e deve essere» la casa di tutti i riformisti italiani, al
suo interno trovano il loro spazio anche i socialisti italiani: è
quasi un manifesto. È una forza pluralista, fondata su tradizio-
ni culturali e politiche che si rifanno alla sinistra, al cattolicesi-
mo democratico, all'ecologismo e alla liberaldemocrazia. La
carta dei valori è ciò che li unisce». Lo ha detto Vannino Chiti,
vicepresidente del Senato, in un dibattito a Firenze, alla Casa
delPopolodelleCaldine.Chitihacosì replicatoalleosservazio-
nidiValdoSpini (Ps),presidentedellaFondazioneCircoloRos-
selli, che richiamava l'attenzione sul fatto che «oggi nel grup-
po socialista al Parlamento Europeo militano esponenti del
Pd,delPartitoSocialistaedellaSinistraArcobaleno»esichiede-
vase«alleEuropeesidividerannoinvarie listeoppuresesipuò
cominciare fin da ora un'azione che non prescinda dalla novi-
tàdelPd,macheagiscaperunireenondividere?».Chitihaos-
servato che «le tradizioni che si fondono nel Pd sono impor-
tantimanonsufficienti: il Pd,per rispondereallenuovesfidee
allenuovesperanze,devedarsiun'organizzazionenuova,di ti-
po federativo, legato al territorio. Mi auguro che Rifondazione
e le altre forze si impegnino in un percorso di rinnovamento».
«La destra che ha vinto nonè un'invincibile armata - ha conti-
nuato Chiti - ci sono contraddizioni rilevanti tra Lega Nord e
Pdl. E il loro progetto non è all'altezza dei bisogni dell'Italia. È
possibile costruire un percorso che porti il Pd e i suoi alleati a
vincereed a governare l'Italia.E occorre ricercare il dialogosul-
le riforme, e al tempo stesso dare vita ad una opposizione fer-
ma sulle scelte strategiche per il futuro dell'Italia».

ROMA «Mi viene voglia
di invocare una sorta di
Cnldi tutti ipartiti cheso-
no rimasti fuori dal Parla-
mento. Mettiamoci insie-
me, superiamo il quorum
eblocchiamoquestamos-
sa ai limiti della democra-
zia». Lo dice Clemente
Mastella a proposito del-
l’ipotesidimettereunaso-
glia di sbarramento nella
leggeelettoraledelleeuro-
pee. E a Veltroni, il leader
dell’Udeur manda a dire:
«Inseguire l’ideadelbipar-
titismo ed eliminare tutti
gli altri in mezzo fa male
al Pd. Perché al nord, con
la Lega , la partita non sa-
rà mai Pd contro Pdl. Lì il
centrodestra giocherà
sempre con l’uomo in
più.
È al sud che si gioca la ve-
rapartita,quellaunocon-
tro uno. E il Pd non ce la
facomunquedasolo,per-
ché non recupera al cen-
tro.Ha bisogno dimetter-
si in coalizione».

VANNINO CHITI
«Il Pd può essere la casa di tutti i riformisti»

MASTELLA
«No allo sbarramento
per le europee»

ORA D'ARIA

ALLARME PREZZI

La firma nello studio del notaio
bolognese Stame è arrivata alle
15.30. Nasce così, in una giorna-
tapiovosaedoporegolare registra-
zione, la veltroniana «Fondazio-
ne di scuola politica del Pd», che
avrà sede a Roma.
Ilpresidenteè l’economistaMiche-
leSalvati,unodei teoricidelParti-
todemocratico.Adirigerlasarà in-
vece Salvatore Vassallo, politolo-
go, eletto alla Camera nelle liste
del Pd - all’ultima tornata di voto
- proprio in Emilia-Romagna.
«È un’iniziativa promossa a tito-
lo individuale e con risorse private
da persone vicino al Pd», spiega
Vassallo subito dopo la registra-
zione. Mentre altri promotori fan-
no trapelare:«La Fondazione
avrà il compito di formare i qua-
dridelpartitoedarvitaavarie ini-

ziative durante tutto il corso del-
l’anno. Senza limitarsi ad una
semplice Summer school, ma con
un’attivitàcostantedinaturapoli-
tica e culturale».
Una scuola-quadri, dunque, ma
ancheun«forum» didiscussione,
composto da varie anime del Pd:
liberal,ulivistidellaprimaora, ru-
telliani e fassiniani. Vassallo cita
tra le persone presenti nello studio
del notaio, Enrico Morando, coor-
dinatore del governo ombra e i se-
natori Giancarlo Sangalli e Wal-
ter Vitali.
La Fondazione, vista da qualcu-
no come una risposta alla dale-
miana «Italianieuropei» cerca di
non attaccarsi addosso, da subi-
to, particolari etichette. E Vassal-
lo ci tiene a precisare che il nuovo
soggettononvuoleentrare incom-
petizione con corsi di formazione
o associazioni già esistenti. «Non

è lacontinuazionediUnibonèvo-
gliamo paragonarci alla scuola di
formazione politica di Milano di-
retta da Cacciari. Sarà un luogo
dicrescitapoliticaedi incontro,at-
traverso seminari e lezioni, aperto
soprattutto ai più giovani ma non
solo.Ci ispiriamo aquello che do-
vrebbe essere lo stile e la natura
del Pd».
Ancora da definire il programma,
le modalità di accesso e di inse-
gnamento, così come i singoli cor-
si e la tempistica degli appunta-
menti. Né si sa se le lezioni segui-
ranno un andamento strutturato
opiuttostounpercorso libero, sen-
zavincoli di presenza per chideci-
derà di seguirle.
Per il momento, l’unica certezza è
che la sede sarà a Roma. Sebbene
Vassallononescludauntotdiap-
puntamenti«itineranti»da tener-
si anche in altri centri della Peni-

sola. La Scuola potrebbe così di-
ventare un «collettore» di espe-
rienze locali, da mettere gradual-
mente in rete. «Questo è anche
uno degli obiettivi del Pd : quello
di consolidarsi sul territorio», dice
il neo-direttore. Mancano per il
momento anche i dettagli sui no-
mi coinvolti.
Vassallo ha però annunciato che
tutti i punti oscuri sarannochiari-
ti in una conferenza stampa che
si terrà a Roma la prossima setti-
mana. Nel frattempo si cercherà
di definire meglio il «palinsesto»
e gli obiettivi della fondazione.
Il primo appuntamento, del tutto
informale, si è tenutogià ieriaZo-
la Predosa, un piccolo centro del
bolognese. I promotori si sono riu-
nitiperanalizzare ilvotodelleulti-
me elezioni. E, allo stesso tempo,
si èdiscussodiagendaediappun-
tamenti.

LA NOVITÀ Avrà sede a Roma, sarà presieduta da Michele Salvati. Una fondazione vicina al segretario

Nasce la scuola politica del Pd

Su questi temi
sono possibili
convergenze
Ma non si proceda
come su Alitalia

«Avevamo proposto
600 euro
di “buono spesa”
per tre milioni
di famiglie»

MARCO TRAVAGLIO

Il segretario del Partito Democratico Walter Veltroni Foto di MArco Merlini/LaPresse
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